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quella die leggasi nell'edizione del H77 ]ier Vcn- 
delin da Spira, il cui commento falsamente attribuito 
prima a Benvenuto da Imola, poi a Jacopo della 
Lana, ora dal eh. Tamburini ragionevolmente si 
aggiudica a Cristoforo Berardi di Pesaro. 



odic^raiionMàtine^ra in ^lineari, ora" raargi n'ali! 
ora spesse e lunghe, ora rade e brevissime, le quali 
non vanno oltre il XVII del Paradiso. A saggio delle 
varianti e note ebe contiene pongo il v. 97 del XIX 
dell' Inferno, e la postilla onde viene dichiarato. 
Che *pe:zate averian le corde strambe 
Sciliret furici; ih vinci.* uiarinis '■uni quibvn 
untori liguri mereantie parlale de altra mare et funi 
fortissime. 
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AVVERTENZA.. 



I ractoglitori di queste varianti hanno 
scello quelle soltanto, che o modilk:aii:i' il 
senso d'un qualche passo, od aiiL'i uncino 
eleganza ed armonia al verso, o conferma- 
no le già note per altre edizioni e per altri 
codici. 



». K. (A) 

Sili 




v. n. (B) 

Kell' impero ilei del per padre elello 
v. SS. (C) , 
qval dal iniale, a voler dir lo vero 
v. 23. (C) 

Fa stabilita 

v. 33. (A.,B„C) 
' Me degno a eia ni io. ni stiri il crede 
v. 93. (11) 

v. 108. (A) 

v. 133. (A) 
PercM franchezza, perchè aulir non Lai 

CANTO III. 
v. 2G. (A.,Q 
Parolu di dolore accese d'ira 
v. TS. 

i'erch' in : Maestro mio, or mi concedi 

v. Hi. (C) 
' Vette lilla ti'rr.ì tulle le ini; ^i.i^lie 

v. IS6. (A) 
SI clic la tema si solre in disio 

v. 134. (B) 
/: balenò n" una luce vermiglia 



CANTO IV. 

v. 9. (A) 
Clic '«torno accaglio d'infiniti guai 

v. SS. (A) 
Quivi secondo che pareo 'scollare 

v. 3». (1) 

Ql'ei non peccare; e s'egli eHier mercedi 

v. H3. (C) 
Quando vidi venir un re possente 

Ancho l'AngcI. 

v. 68. (A.,B.,C) 
Di quo dal sano 

CAUTO V. 
v. 83. 

Con 1' oli alzale e ferme al dolce nido. 

E t«i i Coli. Anl.ld.. Anfel. e Caci, p 

v. 93. (A.,C) 
Noi pregheremmo lui della tua pace, 
v. 103. (A.,C) 



CANTO VI. 
v. 8G. (A) 
Diverso colpa più gli grava al fondo 



». «7. (C) 
Se lanlu attuili (à i (io Irai vedere 
v. M. (A) 

CANTO VII. 

v. G. (A) 

Pion ci torri lo scender questa roccia 

Y.17.(A.,C) 
' Pigliando più della dolente ripa 
CANTO Vili, 
v. fili. (A) 
Pereti' io avanti gli occhi sciami 
CANTO IX. 
v. 18. (A., B) 
Che sol per pena la speranza t™ic« 

». 17. (1) 
Dove in un ponto /ìir diritte rallo 

v. 133. (A) 
Clic ben parcan di miseria oITcsi 

CANTO X. 
v. l.(A.,||) 
'Or se no va per un secreto calle 



v. 19. (A) 
Kd io: Buon Duca, non lei)»' ripuilu 
v.87. (A) 

7'nfi oru;i(m fan faro nel vostro tempio 

v.98. (A) 
Dinanzi quel che tempo jinn addurr 

v. 113. (A) 
Puf ci saper elio fu perchè pensava 
CANTO XI. 
-v. 53 (C) 

ruò 1' uomo usare in colui che in fui pila 
CANTO STI. 

v. 31. (A) 

lo già pensando; o quei disse: che penti? 

E pni la Inibì dee Krinmarc. conili™ 

tottmfilln. 

..«O (1) 

Disse a' compagni : non i'i siclo accorti. .. 

v. !7. (C) 
' Necessità 7 conduci e non ditello 
v. (A) 
E fa ressa.' se altra schiera v'intoppa 

v. Iti. (A) 
Fu spento dal figliuolo sa nel mondo 

v. sai. (C) 
Tot vidi gente clic di fuor del rio 
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CANTO ITU. 
Y. 91. (A) 

Cose che. tartan fede al mia sermone 
(C) 




v. 36. (A) 
Clio lanlc voci uscisser di quo' bronchi 

v. 01. (A) 
Allor soffiò lo Ireneo, e forte poi 

v. 03. (A) 
Si converti quel /iato in colai voce. 

v. 109. (A) 
Noi eravamo al [ronco ancora feri 

v. 122. (A) 
E poi che farle gli falli la lena 

v. 123. (C) 
Di sé orf un cespuglio fece groppo 

CANTO XV. 
v. 39. (A) 
Sema ruttarti quando fuoco il fcprgia 

v. 124. (A.,C) 
{ineriti fin: linee, non colui elle perde 
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CANTO X\ 1. 




v. li e IB. (A) 


Volse '1 


-iso ver me e rfÌMe: aspelln 


A costo 


si nmi'itine esser cariche 




». Sii. (r.) 


■ Cominci 


1' uno, c '1 (usto aspello e Lrollo 




v. ioa. (A., H.,C.) 


Ove rfm 


°n per mille esser ricello 


Aneti 


L'Ann [li ino dlalii nclll K. F. 




CANTO XVil. 




v. 2. (B) 


' Gfce pax 


a i monti e rompe i muri e farmi 




fio 


Che passa minili e nmi/ie muri e armi 




v. 17. (D) 


'Non fer 


nini rfroRpo Tartari nò Turchi 




t. 63. (C) 


Mostrare 


un'oca bianca più eh' diurni 




le, cha canloi-mcrclilic f opCoiDB* 


ilei » 






V. 71. (1!) 




se fiale ni' inlronan gli orecchi 




oiic Famuli ha In noli. Brlla la- 


rf«i 


•IMA^tl. E. 0. 




v. 74. (A., B., f.) 


Qui ili,' 
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t. 9S. (A) 
Ail albi forti losla eh' in monloi 
v. 134. (A., B.,C) 

A piè a piè 

(A., B) 
ile la scdijltalu l' cc.i 

CANTO XVIII. 

v. 3. (B.. C) 
Como la cerchia, che d'intorno valga 

v. 1S. (A.,B) 
La parte dove ii sol rende figura 

v. 30. tV B., C) 
|[jijì:h ;i ]i:i~nr k. gelile nmjo lulli' 
V. VA da- E. a., e il V.Uc. 3100. 
V. 66. (B) 

Builìan, qui non Ita femine da cunio 

v. 103. (U) 
Ijuii-i sentimmo iroiiiu clic si nicchia 

v. MG. (A) 
Vidi un col capo si ìli /eirìn Unii» 



v. 131. (A) 
Che la si graffia con l'unghie fecciose 



CANTO XIX. 
v. IS.(A.,lt.,C) 
Quanta giustìzia lue virili camparle 

Il CaJ. C.el. e quallo Jol Si e . Poggiili 
V. 97. (D) 

Clie speziale averiaii le «nife .iiram 1 /-.- 

v. 13. (O 

Di quel clie si spigava (spinga va ''1 l'olla /; 

v. 133. (B) 
Lo suon delle parole vere e «passe 

CANTO XX. 
v. 19. (A., C) 
"Ciascun ira 'l inalilo e 'I prinrinio ilei t-:i 

v. 80. »., O 
Nella qual si discenile in fra palvéi 

v. 10S. <B) 
'the sola a ciù la mia inculi: ri.<icik 

CANTO XXI. 

v. 90. (A., li) 
Se wi le bolle che 'I liollor levava 
CANTO XXII. 
v. il). (A) 
Ne s-jiìj c'>n si ili versa ritirameli» 
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CASTO XXHI. 
V. Ifi. (A..Q 

v. Ii8. (A) 
Dielro iillc porte dello chiare |iiantc 

CANTO XXIV. 
v. *0. (Hi 
Clio l' una cnsia tale e I" olirà scende 

v. GS. (Al 
Cli" crii nti-liiw.ii, i.^n./frj, riiiiliwvoli* 
v. 8i. (A.,C) 
'Clie la memoria il sangue ancor mi slì/ia 

CANTO XXV. 

v. 2S.(A.,B.,C) 

' Questi i Caco 

v. tó. (C) 
Clic l'un nomare l'altro 

CANTO XXVII. 



Poscia che il funtii ali[uoiilo eliliu nicchiata 



CANTO XXVIII. 
v. 31. (B) 
Vedi coma scempialo è Maometto 

v. 30. (A., II., C) 
Non sarà lor incslicr volo nò proto 

v. t08.<À., B.,C) 
the fu mal some per la genie [osci 

CANTO XXIX. 
v. Hi. (B) 
(Jual snol venir Mie marciali: membro 



a veder per quella fiera valle 
v. 13S. (A.,B,CJ 



CANTO XXX. 
v. 121. (D..C) 
eo la sete 



CANTO XXXI. 
v. 39.U.,B.,C) 
' Fuggènti errore e crencvtni p 



CANTO XZZ11. 
T. 90. (A.,D.,C| 
' Va si die lu non calcili con le piante 

v. 96. (C) 
Di verno la IXinohin iu Osterlicdii 

Quindi le tJmc cnrrlipondmli sono pjiuF, 
roma il lEJjOan le llcuce «dlilool K- 
(alU J.l l'MilglI. 

v. 63. (A., D„ C) 
'Sapjii ch'in fui il Camicion de' Pazzi 
CANTO XXXIV. 
v. 54. 

Gocciava ni petto sanguinosa Lava. 



DANTE ALIGHIERI 
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31 DAHT3 



Se gli occhi mici siii'iia-soro munlrcll;i 
Over veneriti avessi sì polonio 



Troppo Borebbo rruel clic mi Ta quello 
Cile m' ha riilviio il mio coro e la memo: 
Cosi corno la ffuardo, di presente 
IDn ine nasconde sua persona bella. 

Non spira olirò che amor quando la miro 
Per quel piacer che nel cor *i Tiduce. 

Così volesse Dio elle quel martire, 
Cile amor per lei nel mio cor conduce, 
Facesse fare a lei pure un sospiro. 



LEZIONI VARIE 




Damo Aliclinri pi* MO, Fina», HiiMr* re. ISSO. 
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Giovinetto gentil, poi «he tu vedo 
Glie umor mi V ha già dillo, ed i' '1 congelilo 
Kd ardendo per le mi struggo c stento. 

Coni' egli è duro e grave il mio tormento, 
Che nel tuo c.w gi-nlil miri savi'i Hpento 




La speranza che umor di te mi diedi. 



Dunque, Madonna, prima che eia morto 
Per Dio soccorri, che altro non aspetto 
Che ritrovarmi a' tuoi graziosi piedi. 
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DISCORSO 

CRITICO- DIOLIOGRA FICO (*) 



Studiando dare ordine alla malaria delle vario 
C!.«tTv;iziiini, colle quali a r.c.:i parere editore improv- 
vido e poco curioso delle «pere chiamale a rivivere, 

mi è d'uopo aei'dmpaj e quella puhb Me azione, 

ho (rovaio roiivc.ninilc dividerla in tre parli. Nella 
prima dirò la ragioni che confortano la lozione da 
me proposla dei due «■netti, nel'.ii sei'unila trallerii 
della loro autenticità, nella lena descriverò il co- 
dice clie li contiene. 

Non fu per lu.>><i lìpoLTi.tu'o, <; per allra con- 
simile vanità, etie mi cnnsijiliai a Simimeltcre all' oc- 
chio dei lettori esemplala al vero la scrittura dei 
due sonetti. (,iu..v.j fedr'ijjmìa copia dovea loro il 
più delle volte rendi:r limito ilei perclie ipu e eoli 
leggessi diversamente da i;m:lli mi precedettero nel 
metterli a stampa. Ha veniamo ad esaminare parti- 
colarmente i luoghi, le cui loiinni non s'accordano. 



SONETTO I. v. I. Coloro clic [romando atei- 
lasserò hanno d.nlo il verso acreniato nella quarto 

iterasi non traiforniala da esempi, dall' altro sacrifi- 
carono 1' armonia del verso ad un riguardo, clic 

V, S. Mi sembra che l'orecchio, cui è per inc- 




avasse consiglialo a schifare il seguilo di altri s dopo 
le parole avessi e ti. 

V. 3. Ho cangialo in un che V o del manoscritto, 

ila il verso supcriore può aver trailo in inganno 
l'occhio, e quindi la mano del menante, al quale, 
coma si pare dalle scrillure che liei codice prore- 
l dono questi due scucili, non sempre può eonvenire 
il titolo di fedele ed accurato. 

V. i. Hadaliseo Ieggesi ne! codice, baihiUwi 
scrissero Brunello Latini e Franco Sacclielli; non vi 
ha ragione clic i;ii]itilic!]i un variamento. 

V. S. Ritengo il fa quella della lezione elio 
; primo io stcsi'i rlibi citilo udì' /.Viifmmuif'i, ripudio 
i il segnacaso a, che per allrncrnii Iclloralmcnlc al ; 
! j codice, preposi al pronome limi. Il Facsimile del ma- 
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noscr ilio, c l' online del discorso mi scusano dal 
difendere \\ fa quella, soslìluìlo all'insignificante /ta- 
nella del Vermigli oli. Il loglimento del segno del 
terzo caso ha lo suo ragioni in ck\, elio con osso In 

;iiVlltCNZ3 ÌTi'Ci-ili; COri : .S-' ili I III ly Ili! filli l'i: Hit iik'.ì.'i 

In genie, «'li sarebbe troppo verso quella elio mi fa 
madonna: dulia combinazione delle quali parole an- 
cora non mi è riusi-ilo cavare alcun senso. All' In- 
contro, seni' esso, appena vi posi su l'occhio, evi- 
ik'ii leniti] le li si manifesta il seguen le peti siero, che 
se il vocia eoi yuanìare weitksxt la (l'iute, lulliiviu 
i/nello ilie ijli fa madonna sarebbe soverchio. 

V. 10. Per riprodurre fedelmente il mano seri Ho, 
in luogo di amor avrei [orse dovuto stampare ti- 
mor, ma ne ebbi divieto prima ili',k. Icccj inclncìii'., 
poi da quelle degli umani anelli, non potendo mai 
il limore essere clfello naturalo di un piacere die 
scnlcsi al cuore. 

V. 13 e 1*. li Vermiglioli dal volesti Dio che 
leggesi proprio in questo verso 13, e cti'ogli ginsrn- 
niente ammodurnfi in volesse Dio, doveva essere av- 
vertito, ebe pure il fatemi dell' ultimo poteva esser 
(Il'IIii in limali ili /inetti:. Dal non aver poslo menle 
a coiai uso dei primitivi nostri scrillori, Tu egli, So 
mal non m'appongo, eondolto a tramutare il caso 
del nome mariim, e dal primo mandarlo al quarto 
sodo il governo della preposizione per, eh' eì volle 
trovare iti quella abbreviami da lui slesso nel ler- 
natio inferiore Iella l>en tre volle por un che. 

V. 13. Porcile non conservare il nel del mano 
scritto? Se con ciò il Vcrmiglìoli avesse [emuto of- 
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ìli, elio lianno Tallo della vnce iti due sillabe, ove 

ilo, l'avrebhcr pollilo rassicurare, c persuadere a 
i dipartirsi puulo dallo regolare ed accolla leiione 

SONETTO II. v. 1. ito separalo poi da die non 
ilo per seguire il codice, quanto per non privare 
.erso di quella nobillà c grazia clic affanti divi- 
ne par gli conceda. 
V. 3. Il verso nel manoscritto finisco cosi: et il 



f ha ijiù dal», e f so» contenti). Il Venniglioli a pa- 
rer mio colsi: tiri sicuri i| ili. ili nmleitlo fece enn- 

' lenta, e sciolse il in io '(. La mia Iciionn non di- 
scorda dalla sua, clie nella soppressione dell' o, onde 

V. H. Siamo ad uh verso in cui e giuocofona 
che ogni editore si allontani dal lesto a penna, la 
faccia da indovino, ed a suo senno si governi, qua- 
lunque sia il valute clic vigliasi dure alla prima sua 
lettera, egli è funi' ili ilnhliio rh' esso nel manoscritto 
si compone di dodici sillulie. Dunque una c intrusa, 
ed il Vormiglioli avvisò per tale il info die siegno 
le voci caro signor, io invece il me che le precede. 
Non mi perdo ad indagare la causa che può aver 
| trailo in fallo la pi:nnn dell'amanuense; potrei alle- 
i gare a sua discolpa quella dà lucrala nella noia al 
verso terzo del pi imo sonetto, poiché puro in que- 
sto lungo si ovverà il caso di una sillaba identica 
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tilo sovrasta air erralo pronome me. ito io a questo 
intenda, di ammonire il lettore, che qui non pin'i 
ossiti' invocala un' altra siti unta persona, se puri: 
limi piacaia anniii'UiTO dio il ilist-ursn sia dal poola 
ju-ima iniliii//.aln a sua ijimiia, pni ad amore (caro 
tigmr), pi nimvamenle a sita danna. Sa,,, ai^m.ip' 



più ohhielti d'uno stasso verbo, ora Ica pili persona 

cui si rivolga il discorsa. 

V. G. Di un ri [roiiouiciiin iti ritti, c di min e 
seguita da una spedo di virgola, che il nnslro me- 
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Dgralìca ma grani ma - 

■rigata di ragguagliare 

ciliare .joesto passo, 
può wnvenrrgli. 
malo; ni agli crii- 

omc nel vorso sape- 



speranza cAc n»it»' ria le mi O.kiH? Confesso die 
nel r.-iii^ins^m- In leeone ili niiesìo versi) min ho 
avolo sii™ inerirli die di t ras ni vere, a lellcra le 
paioli! del coline, dove il ili le mi diedi è. ehiaris- 

V. 13. Nella l'iiiiimie hnWnese nposlnifui il che 
tonatili otìra; ma oggi senio elio Ionia più gnsloso 
all'orecdrio darlo intero. 

V. li. Soli' riempio ilei Yrimidinli lolti divol- 
^iiroriii ipit'sln M'r<-' eiiii ilue enormi emiri, a lilw- 
rorsi lini (piali avrelihc liaslato si fossero defittali di 
tnnsollare il maiu.se r ilio. Anche, nd primo sonello 
ci avvenimmo in Ima atikcvialnra ili Ole rìsnlul» in 
no jifr: .-liaglio. dirò crisi, ino-plirdde dupo avcrln 



Mi, per quello elio su|iifri-irrac In. imlsln, sia per 

ti iiiiluru del i ivi In, clic vi si svulai-, agevulis- 

niono vcjiirimli, inni iurr. 1 . lenei | iì . .pesilo, pagri di 
avverlire dm I' uliiina idea ili espressa per via di 
volo si appi^ia iella a quella del lertelli. suiic- 
riorc.etrae opii sua forza ilailii vorìià ilei fallo in 
esso lucrali). Sì viene a dire; É lauto ardenle il da- 
sideriti die il marlirio provalo dal pocla impietosi- 
sca sua donna, qit.nilo e vero die quaniln la mira, 
dal S'.m sguardo urti spira altro die amore. Il sc- 
olmilo ha forse bisniiiio di speciale sdiiariiiienlo. 
limi hìì'j elle i eom-elli -inno per se astrusi, o le pa- 
nile avviluppale, ma imi cesi parveulc umile nel 
primo il nesso di lineili e lo ragioni di quesle. Ciò 
die ehiede il poeln alla aia donna è ehe, divenulo 
i-osa sua per amore, e strillandosi e slenlando per 
lei noi deldia laseiar morire serial niereeile. Amore 



ma non sc|)|ics dclcrminarsi a riconoscerli per fat- 
tura sua, animiti) [icrclié mAcpà della sua celebrila, 
« della valentia ood' egli si diede a verseggiare ì 
propri amori. Quanti finn ad ora posero in finse od 
al piislullo iiiegarnuii I' aalniticilà di n/iesli due su- 
nclli, non cl.licro alcun Iurte, il solamente lineilo di 
avere aggiustalo soverchia fede al Vermiglioli, o di 
non avere aerilo il i.|n th, di' ci avesse potuto 

del CLiii/mik'ro ili Idilli', li diiiiniNvIilie egli mai a 



nnsa marhiiìa, e. Irov irei die (la ridirò sulla lord 
Ir- (liriiili'i |vr i'.si'l' -iiiL-iilim il endice che li altri- 
luci-re a Thulc? Til .'il Wille jiarrtrtibe più oscuro e 
p,ic„de g no UcirAliphim^rlk-Mbmcte il «con*»? 
Ed il Horeiù riim<,v,.iv!>b.' In illuminila: Ma tono 



de 
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iato selle rfte nel secondn, ili ater fmntmcnlc 
?raio noi primo verso del medesimo nate in 
io di volt, c nell'undecimo rfferff in cambio ili 
■. Colali menili! e licerne, se pur lali si hanno 
pillare, come non tolgono fior Ji pregio ai eom- 
ucnli dove s' intuii Ira no, rnsi per nulla infirmano 
;lra seiileitza. Chi mi nfTro scrilluro antiche die 
pud «fililo scevre? IJue' buoni noslri padri, che 
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futi frrem fm, ih ferii feri, da IuitìI trami, « do 
dij-it disti' 1 ', cnsi 1' Aliglieli ih dalit pulì'' lupini. 
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Con più riigimic [hilrrfjlii'si diiii'lcre: per qual 

donna furono peli Ìl-mmì ipn>li .-.mi'lli ; Por Bea- 

(viec certo no, |wrrlii; in nessun luojio della Vi la 

che ne ha fornii» il ;nl ibis ilo, e porihè nessun» 
dceli alivi snelli ìi lei Jiil puplii indirizzali versa 
in lamentarne simili a quelle espresse nei nostri. La 
schiva giovinetta, qui più che ripresa, supplitila, mia 
può essere ultra da quella, per cui egli scrisse la 

Cojì nel mio parlar voglio cuer aspro, 
dove il poeta esce in una fiera minaccia 

Per vendicar la fuggir che mi fate, 
olio crudele ricordalo nel primo dei noslri sonetti 



irebbe dirsi supposizione- assunta 

suini contento di ripetere il me- 
lerò cosi la seconda parto del mio 
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non ebbi giù in animo darò un ragguaglio della con- 
tinenza di tulio il volume, die si compone di cario 
130 in ma solamente delle ultime dieci, rome 
quelle die reclinilo im.'-Ìi: miLmi-ì, meglio di presen- 
te ci ponno interessare, e forse concorrere a raffor- 
zare le nostre opinioni. In esso non il nome dol- 
ali' età non andrebbe lungi dal vero clii oggi rIì 
assegnasse ciri'3 quaUro trioìi ili vi l;u Gmiiula mltiii- 
que la parte destinala ai carmi Ialini, nell'altra assai 
minore il menante copiò le seguenti poesie italiane. 

I. Il Capitolo di Dante, dello il Credo. 

TI. La Cantone del Petrarca, Vergine bella c/is 

Ili. Un Sondili domini Framiiei Pelrarce, il 
cui primo verso è scrino cosi: 0 vergine che suoli 
intendere et «dire. 

IV. Una Canzone di maestro Simon da Siena, 
clic comincia, Domine ne in furore (no arguas me, 
Ila sol la !ua clunenxia e queW amori, 

V. Due Sone Ili anonimi, l'uno do' quali prin- 
cipia. Prima the voglia rompermi o spezzarmi, e 
l'altro: Posto m'ho in cuor di dir eie! ehem'ar- 

VI. La lena rima di H. FI. Cieco, Ave muftì) 
monaria inclito e vero, odila dal Stonami noli' Ar- 
chivio Storico Italiano, Appendice Pi. 24, p. *4U. 




io propostosi 
celebrità as- 



cile a capo dei due sonetli, si 
Dante, il lesto ile! Cra/o pi-cscni 
halle mitrali. Hi clic il Quarlrir 

in tali casi vaneggino le già coi 
ila questi saggici. 

V. I. F. lo scrissi già d'amor più volte rime 
P. In scrissi già d'amor più volle in rime 



si apprenda 
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10. F. le credo in Dio Padre, clic può fare 

in una padre 
i: lo credo fa un Dio Padre elic può fora 

11. /■'. E da lui faron [atti <li munte 

Il die ila lui son fatte 
P. E che da lui fuor filili ili niente 
Gli. F. Ci guardi e campì lu Spirilo Sanie 
t'f aiuti e guatili io ijiirital mavlu 
P. Ci aitili e guardi lo Spirilo Sanlo 
B7.69.F. Si mm'il Padre, è lo Spirilo Salilo, 
Com'è il Figliuolo: l'uno è all'altro eguale 
E solo un Dio, e sol de' santi un sanlo 



116. F. Quel che pre<! 

Qual eh' il prò. 

P. final ipicl stilli 

130. F. Taulu è sanlo 

Queslo mistcrt 
/'. Tonio sanlo n 

131. F. Centra le unsi 



/'. toplra lo noslrc male (dilazioni ! 
V. 1S1. F. Picce abbiamo da Dio comanda memi, j 

E i idoli o allri dei non siain credenti. 

(licci da Dio ahbiam comandamenti 

E '1 primo die sol lui adoriamo, 

Kè a idoli di diri siimi più rredenli. | : 

■ IfìD. F. Il lerio si è die ciascun si rifuso 

II' ogni falicn un di della semana 
Siccome saiila chiesa aperln pose 
a mandar poso 
ci propoli 
/'. Il terzo vuol che cìasebodun si poso 
D'ogni funga un di de la sLeinana, 
SI conio sanlo chiesa amando )kisc. 
< Itili, F. Clic ninno infuni, ni sia rubalore. 

lì viva easlo e di lussuria mondo 
/'. Che nissuii furi, o sia rubaloro 
E viva easlo di lussuria mondo. 
• I8i. F. l 'riunì i: .-ìuii'i Un il' nani mal radico 
P. Primo è superbia d' ogni mal radiee 

■ 93H. F. E lei preghilo], ch'alio graiie divino 

E lei pregi i lari i. rii'tllu malie divine 




Hindi» lIu'hUDfl ami» ri™ iKjt'dflI ilidiitM? 
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V. 938. F. E tulli quei che del peccar so» freghi 

P. E lutti quei che son di )ieccsr citgbi 
• 34G. /■*. Sia benedello e noi uri con seco. 

P. Sia benedetto, e noi tulli con seco, 
i 248, F. Ora per noi a Dio, che ci perdoni 

P. Ora por noi che Dio si ci perdoni. 
Anche per entro alla Canzone di Petrarca su Maria 
è dato rinvenire buona messe di varianti, tra le 
quali mi hanno sembralo più notevoli le seguenti. 
Slama I. v. i. Lezione volgala 

Amor mi spinge a dir ili le parole. 
Lezione del lesto Perugino 



Stanza 6. v. 3. Lezione volgala 

D'ogni /ilici aoedaer fidala guida. 
Lezione del testo Perugino 

D'ogni fedele più fidala guida. 
Slanza 7, v. 11, Lezione volgala 

/ ili miei più correnti die snellii. 
Lezione del testo perugino 

/ dì miei più veloci die sartia. 
Il sonetto die ticn dietro a questa Canzone ci 
accredita da vanlaggio gli originali avuti dinanzi 
agli occhi dal nnalro amanuense. Esso insieme ai 
due di Dante testimonia che quegli originali non 
pure, cerne abliiam fiducia di aver dimostrali), erano 
di lettone assai correità, ma che recavano alcune 
liriche meglio che rare singolari dei primi poeti 



it siringe a dir di te parale. 
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d'Ilalia. La prova è manifesta. In cinque poesie che 
qui si vedono trascritte di Dania o di Petrarca, irò 
devono forse unicamente a queslo codice la fortuna 
di essere arrivale fino a noi. Disscpolle. ed ora per 
mia cura rinnovellato di novella vita quelle di Danio, 
temerci la taccia di scortese, se non mi apprestassi 
a soddisfare il desiderio che agli uomini ili lettere 
non può non esserne nato all' an nuoci o, di veder 
falla di pubblica ragione eziandio l' altra elio del 

sonello da stare al paragone di quello elio ivmiiiua, 
lo vi ho messo intorno ogni studio per renderlo loro 

Vcrgin che suoli intendere ed udire, 
E dar rimedio ai miseri mortali, 
Soccorso e medicina a lui li ì mali, 
Tur che devotamente a le si spire, 

K le nnn si vicn tardo, e non lien l'ire. 
Tu drilli a ogni contrito i lumi eguali: 
Deh odi e intendi e mira i mici cordiali 
Preghieri, e i mici affanni, e'I min marlire. 

Che a tuo diritto in vegnn, ed a te sacro 
E volgo ogni mio stile alto e parole 
Sospiri e degne lacrime e '1 desio. 

0 Vergiti, eh' io non gusti di queir acro 
Tartareo fiume, innanzi al sommo sole 
lu raccomando a te In spirto min. 
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